
lasciati e alle condizioni finanziarie. 
Un altro capitolo è dedicato alla pre­
sentazione, volutamente sintetica, 
della formazione universitaria nel­
la Svizzera italiana e, più in partico­
lare, delle facoltà di scienze della 
comunicazione, di scienze economi­
che, dell' accademia di architettura e 
della facoltà di teologia. 
La pubblicazione termina con una se­
rie di informazioni utili, che vanno 
dalla presentazione dell'Ufficio del­
l'orientamento, all' attività orientativa 
e di informazione svolta nel secondo 
biennio della scuola media, alla possi­
bilità di ottenere assegni e prestiti di 
studio, assegni di tirocinio, sussidi per 
i corsi linguistici e per la riqualifica o 
il perfezionamento professionale. In­
fine viene presentata un'utilissima 
agenda delle proposte di visite azien­
dali e delle serate informative orga­
nizzate dagli Uffici regionali di orien­
tamento, delle manifestazioni di porte 
aperte nelle scuole professionali (pri­
mavera 1999), di informazioni sugli 
esami di ammissione delle scuole a 
pieno tempo, dei termini di iscrizione 
alle scuole post-obbligatorie, e altro 
ancora. 

In conclusione 
Saper fare e saper essere sono ritenu­
ti le competenze necessarie per co­
struire il proprio futuro nel mondo 
del lavoro. Investire in conoscenza, 
quindi, rappresenta il modo migliore 
per costruirsi un avvenire di soddi­
sfazione nella società. Per questo, sia 
che si scelga uno sviluppo scolastico 
o che si opti per un percorso pro­
fessionale, è importante disporre di 
informazioni obiettive e aggiornate 
che costituiscano un valido strumen­
to di orientamento. 
Questo testo «Scuola media ... e 
poi?» non ha la pretesa di aver tratta­
to in modo sistematico ed esauriente 
l' informazione scolastica e profes­
sionale: mansione, questa, già soste­
nuta con mezzi e criteri adeguati ai 
bisogni espressi dalle scuole e dai 
singoli interessati (incontri informa­
tivi, produzione di documenti, orga­
nizzazione di visite aziendali e di sta­
ges professionali). 
Inoltre, in quanto materiale di lavoro, 
risulta suscettibile di ulteriori inte­
grazioni ed approfondimenti: per 
questo abbiamo invitato docenti e ge­
nitori a voler segnalare suggerimen­
ti, critiche e giudizi che permettano di 
migliorare il testo nella prossima, 
nuova versione (autunno 1999). 
In tutto il processo di orientamento la 

famiglia ha un ruolo determinante: in 
quest' ottica si fa affidamento proprio 
su questa pubblicazione nella speran­
za che diventi occasione privilegiata 
per sostenere il collegamento e il dia­
logo con i genitori coinvolti nelle de­
cisioni dei figli. 
Nella speranza di aver predisposto 

uno strumento utile e accattivante, 
auguriamo ai giovani e alle famiglie 
una prima scelta consapevole perché 
attentamente valutata. 

Romano Rossi 

L'Osservatorio linguistico: 
uno sguardo sulla situazione linguistica 
della Svizzera italiana 

Nel breve spazio di un trentennio la 
Svizzera italiana ha conosciuto cam­
biamenti importanti che hanno avuto 
conseguenze per quanto riguarda le 
abitudini, i costumi e in generale i 
modi di vivere. È noto che le lingue e 
il loro uso vengono influenzate in 
modo significativo da cambiamenti 
che avvengono all'interno di una co­
munitàe che uno studio attento e pun­
tuale intorno all'uso linguistico per­
mette di ottenere una migliore com­
prensione delle tendenze, delle esi­
genze e delle caratteristiche di una 
società, rendendo di conseguenza più 
mirati ed efficaci gli interventi in ma­
teria di pianificazione e di politica 
linguistica. Queste in sostanza le ra­
gioni considerate al momento del­
l'istituzione dell'Osservatorio lin­
guistico della Svizzera italiana attra­
verso la risoluzione governativa del 3 
settembre 1991 (in cui compare con 
la denominazione ufficiale di «Os­
servatorio sullo stato della lingua ita­
liana in Ticino»). 
L'Osservatorio ha dunque il compito 
di proporre ed eseguire ricerche che 
permettano di tracciare un quadro 
complessivo della situazione lingui­
stica e sociolinguistica della Svizze­
ra italiana, soprattutto alla luce delle 
peculiarità che caratterizzano questa 
regione e che la contraddistinguono 
sia dalle situazioni in Italia sia dalle 
altre regioni linguistiche svizzere. 
Temi e indagini affrontate 
La struttura dell'Osservatorio consi­
ste di progetti biennali di ricerca su 
zone tematiche di attualità per la si­
tuazione linguistica ticinese. I cicli 
precedenti hanno dato luogo a due 
pubblicazioni (a cura di Sandro Bian-

coni): «Lingue nel Ticino» per il pe­
riodo 1991/93 e «L'italiano in Sviz­
zera» per il ciclo 1993/95. Nella pri­
ma opera viene proposta un'analisi 
qualitativa dei rapporti tra l'italiano e 
le altre lingue non territoriali presen­
ti in Ticino (dal tedesco e lo svizzero 
tedesco fino alle lingue delle più re­
centi ondate migratorie: lo spagnolo, 
il portoghese, il turco, le lingue slave 
e altre ancora), mentre il secondo vo­
lume è incentrato sull' analisi dei dati 
quantitati vi forniti dal censimento fe­
derale 1990 relativi alla nostra lingua 
sull'intero territorio della Confede­
razione. Il tema del terzo ciclo 
(1995/97) verteva sulla varietà di ita­
liano utilizzata in Ticino e sui muta­
menti che stanno avvenendo e che ca­
ratterizzeranno la situazione lingui­
stica degli anni a venire, la relativa 
pubblicazione dal titolo «Le immagi­
ni dell ' italiano regionale» è in corso 
di stampa. 

La ricerca in corso: i luoghi 
del plurilinguismo 
Il ciclo di ricerca attuale (che termi­
nerà in settembre) affronta un tema 
importante da un punto di vista parti­
colare: si prefigge infatti di studiare 
le forme di bilinguismo (o plurilin­
guismo) che si presentano nella fami­
glia, ambito in cui si giocano alcune 
delle carte più importanti per la tra­
smissione e il mantenimento delle 
lingue. 
La parte principale della ricerca è fo­
calizzata sul tema del multilinguismo 
esaminato nelle sue dinamiche inter­
ne alla famiglia. È indubbio che il po­
tenziale capitale di plurilinguismo ri­
sultante dall' apprendimento precoce 
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(sia nelle coppie miste che nelle fa­
miglie in cui entrambi i coniugi par­
lano una lingua differente da quella 
del luogo) costituisce una parte im­
portante del patrimonio culturale e 
linguistico del quale il nostro Canto­
ne può e deve approfittare proprio in 
un contesto politico e culturale in cui, 
a seguito dell' aumento della mobilità 
e della comunicazione, il plurilingui­
smo diventa sempre più necessario in 
tutte le regioni. li bilinguismo preco­
ce, in questo senso, mette a disposi­
zione della comunità risorse notevoli 
a costi praticamente nulli. Inoltre, 
poiché è nella famiglia, come luogo 
della socializzazione primaria, che 
molto spesso si pongono le basi per 
«l'essere linguistico» di un paese, è 
sembrato importante migliorare la 
nostra conoscenza dei fenomeni che 
avvengono in questo contesto nella 
situazione svizzero italiana. 
Lo studio si prefigge di verificare 
l 'incidenza di vari fattori sul succes­
so bilingue di un bambino. Tra i para­
metri che contribuiscono a tale suc­
cesso e che sono stati proposti (ma 
mai verificati su un campione ampio) 
di volta in volta dalla ricerca ricor­
diamo per esempio: 
- la competenza dei genitori in en­

trambe le lingue in gioco; 
l'associazione delle singole lingue a 
contesti ben precisi (per esempio se­
condo la regola «una persona - una 
lingua», o (<un contesto - una lin­
gua», regole che si rivelano pratica­
mente impossibili da mantenere 
nella loro categoricità, ciò che rende 
per noi interessante l'analisi dei fat­
tori che «disturbano» le intenzioni 
comunicative dei genitori); 
l'atteggiamento dei genitori verso 
il bilinguismo e verso le lingue im­
plicate; 

- il prestigio delle lingue; 
l'importanza dell'immersione pe­
riodica del bambino in contesti 
monolingui; 

- il contatto con persone (adulti o 
coetanei) monolingui nella lingua 
debole; 
la messa a disposizione di struttu­
re di alfabetizzazione anche nella 
lingua debole, e altri ancora. 

Da questi dati sarà possibile costrui­
re una tipologia delle famiglie bilin­
gui che abbia sia un interesse genera­
le per la ricerca che un interesse spe­
cifico per la nostra regione. 
Lo studio delle dinamiche del bilin­
guismo può fornire osservazioni im­
portanti e specifiche anche per la 
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comprensione della forza sociolin­
guistica dell' italiano, dato che si pos­
sono indagare le modalità messe in 
opera (o che dovrebbero essere mes­
se in opera) da questa lingua per ri­
manere la lingua dominante nel no­
stro territorio, esaminando così in ul­
tima analisi il suo «stato di salute». 
L'osservazione sarà concentrata so­
prattutto su giovani famiglie bilingui, 
in cui quindi la situazione è ancora di­
namica ed infieri (come è caratteristi­
co per questo tipo di famiglie), ma an­
che, a posteriori, su famiglie con una 
tradizione linguistica già consolidata 
e con figli nella fase adolescenziale 
(un'altra età notoriamente «critica» 
anche per i fatti di cambiamento/man­
tenimento linguistico). 

Italiano e dialetto: 
un caso particolare di bilinguismo 
Considerando l'intera problematica 
pure dal punto di vista della forza so­
ciale dell'italiano, la ricerca non in­
tende limitarsi unicamente al concetto 
classico di bilinguismo (in cui sono in 
gioco due lingue differenti) ma inclu­
de invece anche il rapporto tra italiano 
e dialetto nella famiglia, visto che da 
questo rapporto possono emergere 
importanti osservazioni sullo stato 
proprio della lingua italiana. 
Inoltre, da un punto di vista linguisti­
co, il contatto italiano-dialetto va 
senza dubbio considerato un tipo par­
ticolare di bilinguismo al quale pos­
sono essere collegati per esempio ef­
fetti positivi a livello di consapevo­
lezza metalinguistica del bambino. 
D 'altro canto proprio la specificità 
delle lingue in contatto (caratterizza­
te da una bassa distanza strutturale) 
fa del bilinguismo italiano-dialetto 
un caso interessante che può fornire 
spunti originali nel campo del contat­
to linguistico. L'interesse in questo 
senso risulta inoltre sintomatico di 
una nuova sensibilità scientifica e 
culturale: mentre negli anni Sessanta 
e Settanta la linguistica si era occu­
pata del contatto lingua-dialetto in 
termini di eventuali problemi scola­
stici o fenomeni di interferenza che 
esso avrebbe causato nei parlanti bi­
lingui (problemi e fenomeni che la 
linguistica di allora aveva già dia­
gnosticato come assolutamente non 
pregiudizievoli per la carriera scola­
stica del bambino, smentendo alcuni 
stereotipi popolari molto diffusi), la 
linguistica attuale torna sull' argo­
mento da tutt' altra prospettiva, con­
siderando il dialetto come qualsiasi 
altra lingua seconda, che fornisce 

all'individuo la possibilità di avvici­
narsi in maniera più consapevole alle 
lingue. Le pratiche di éveil au lan­
guage (vale a dire di sensibilizzazio­
ne alle lingue), che si sono sperimen­
tate con successo soprattutto durante 
le primissime fasi della scolarizza­
zione, possono dunque servirsi anche 
del dialetto. 

Oltre le ricerche 
Tra le attività dell'Osservatorio rientra, 
oltre alle ricerche di cui si è parlato, an­
che l'organizzazione degli Incontri sul 
plurilinguismo di Ascona. 
L'Osservatorio riceve inoltre spora­
dicamente incarichi di consulenza 
esterna su varie tematiche legate allo 
stato della lingua italiana e alla situa­
zione sociolinguistica nella Svizzera 
italiana. Tra queste citiamo la parte­
cipazione al gruppo di accompagna­
mento dell'indagine internazionale 
SIALS (Second Intemational Adult 
Literacy Survey) sulle competenze di 
base condotta per la Svizzera italiana 
dall'Ufficio studi e ricerche in colla­
borazione con l'Istituto svizzero di 
pedagogia e che rientra nel progetto 
nazionale di ricerca 33. 
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